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LA STORIA SCONOSCIUTA DI DON BOSCO
FRANCESCO MOTTO

La grande guerra in casa 
e il dopoguerra 
A

questo punto non ci rimane 
che verificare quali conse­
guenze la guerra ebbe sul 
migliaio di Salesiani d’Ita­
lia che per tante ragioni non 
indossarono l’uniforme.

Pure loro combatterono, anche se sul 
fronte interno, a casa propria. Dovet­
tero infatti assumersi il lavoro di quelli 
chiamati alle armi. E se il numero dei 
ragazzi loro affidati diminuì, non ven­
ne però meno la loro tradizionale atti­
vità educativa ed assistenziale, portata 
avanti anche durante le estati. Essi poi 
fecero tutto il possibile perché i ragazzi 
accolti in casa non vivessero il dramma 
in corso nel Paese; ridussero soltanto le 
tradizionali feste che avevano forti ri­
cadute esteriori. La stessa partenza da 
casa dei Salesiani mobilitati avveniva 
spesso in modo riservato, quasi segreto. 
Con la diminuzione dei giovani al­
lievi venne però a ridursi anche l’u­
nica risorsa economica sicura, con le 
ovvie conseguenze. Per gli orfani ed 
i profughi dovettero far ricorso ai vari 
Comitati per il pane, il vestiario, la 
biancheria usata e altro ancora. 
Sovente le opere salesiane su tut­
to il territorio nazionale, e non solo 
nei teatri di guerra, divennero “case 

del soldato”, dove i giovani militari 
in libera uscita poterono trovare un 
posto accogliente dove riposare, leg­
gere, scrivere alle famiglie, studiare, 
divertirsi in cortile, recitare sul palco, 
festeggiare in compagnia, frequentare 
i sacramenti. Si accolsero pure feriti e 
profughi e per loro si organizzarono 
fiere di beneficenza, serate benefi­
che, con tanto di bozzetti patriottici e 
farse esilaranti, preparati a turno dai 
giovani della casa, dell’oratorio, alter­
nati dai medesimi militari. 
Come non bastassero le difficoltà, ecco 
che nella primavera-estate del 1918 
scoppiò la terribile pandemia spagno-
la. Nella sola Europa fece 30 milioni 
di morti. In tutte le case salesiane si 
cercò di correre ai ripari, con la me­
dicina, con la prevenzione, con l’invio 
in famiglia per un certo tempo degli 
allievi, ma anche, alla stregua di quan­
to don Bosco aveva fatto a suo tempo 
in analoga occasione, con l’aiuto del 
cielo, ossia con preghiere, medagliette, 
“fioretti”. I risultati non mancarono e i 
morti furono molto pochi.

Il primo dopoguerra
Terminata la guerra il 4 novembre 
1918, i Salesiani si trovarono ad affron­
tare altri particolari problemi: il riavvio 
a pieno ritmo dell’attività nelle case, la 
riparazione o ricostruzione di quelle 
danneggiate, il rientro dei Salesiani pri­
gionieri, il reinserimento dei reduci in 
comunità, la richiesta di smobilitazione 
e la necessità di un urgente aiuto econo­
mico per gli istituti salesiani di mezza 
Europa e del Medioriente con migliaia 
di ragazzi orfani, poveri, abbandonati.
Per la ripresa normale delle attività 
proprie di ogni casa il vertice sale­
siano diede immediate disposizio­
ni, visto anche che l’anno scolastico 
1918-1919 era cominciato in ritardo e 
che talora si dovette interrompere in 
alcune nazioni per la succitata spagno-
la. Da Torino si suggerì di sopperire 
con il ridurre le vacanze di Natale e 
con una migliore preparazione delle 
lezioni da parte dei professori. 
In tempi rapidi le case trasformate in 
caserme ed ospedali furono riconse­

Un rara fotografia di una trincea della Prima 
Guerra Mondiale. In molte di queste almeno mille 
Salesiani vissero la terribile vicenda bellica.
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gnate ed esse, con quelle semidistrutte, 
furono rimesse in condizione di essere 
adibite alla normale attività educativa.
Quanto alle varie decine di Salesia­
ni che avevano vissuto una durissima 
esperienza di prigionia, si cercò di farli 
rimpatriare, ma non fu tanto facile, in 
quanto la prigionia fu sovente giudica­
ta dalle autorità italiane una resa poco 
onorevole, quasi una vigliaccheria. 
Invece il reinserimento in comunità dei 
Salesiani reduci non sembra sia risulta­
to troppo complesso, forse per aver essi 
mantenuto stretti contatti epistolari con 
i superiori di Torino e le case. A norma 
di decreto della Società Concistoriale 
del 25 ottobre 1918, essi dovettero pri­
ma fare otto giorni di esercizi spirituali. 
I novizi e gli studenti a loro volta ritor­
narono alle rispettive case di formazio­
ne e si esortarono i direttori ad avere 
particolare cura dei Salesiani coadiutori.
La smobilitazione poi, mal gestita 
dalle autorità italiane, tardò a venire.   

Un caso piuttosto raro 
La guerra mondiale se ovviamente 
assottigliò le file dei Salesiani in Ita­
lia – alcune decine i loro morti come 
si è visto – non incide più di tanto sul 
loro abbandono della Congregazione 
dopo la guerra, diversamente da quan­

to avvenne per altri istituti religiosi e 
per il clero diocesano. Nel quadriennio 
post bellico solo otto sacerdoti su 279 
chiesero di lasciare la Congregazione. 
Quanto ai chierici, ai coadiutori ed ai 
novizi, il numero degli abbandoni non 
superò il normale numero fisiologico. 
Ora considerato che si trattava per 
lo più di giovani strappati dalle case 
di formazione dopo pochi mesi, di 
certo impreparati a sostenere sfide 
impegnative come quelle incontrate 
vestendo l’uniforme, lo si potrebbe 
attribuire al valore della pur breve 
formazione ricevuta e ai soddisfacenti 
contatti epistolari e personali tenuti 
nel corso della guerra. Si potrebbe 
anche trovare un’ulteriore ragione nel 
fatto che i Salesiani, come non si era­
no impegnati nei dibattitti ideologici 
sulla guerra giusta o ingiusta, oppor­
tuna o meno, preferendo la semplice 
obbedienza alle decisioni di quelle 
che loro, come quasi tutti all’epoca, 
ritenevano le legittime autorità, così 
non sembra si siano posti eccessivi 

problemi di coscienza al loro ritorno 
alle normali occupazioni di un tempo. 
Se di certo la terribile esperienza 
bellica rappresentò per i mille Sa­
lesiani in uniforme una frattura con 
il proprio retroterra collegiale, ora­
toriano, parrocchiale, educativo in 
genere, tale frattura non sembra sia 
stata insanabile: “Niente fu più come 
prima” per la Chiesa, è stato scritto 
recentemente (B. Bignani, La chiesa 
in trincea, Roma, 2014) per indicare 
un nuovo modo di servire l’umanità, 
ossia “nella condivisione e nell’empa­
tia per il mondo salvato dall’amore di 
Gesù Cristo”. Quanto lo fu anche per 
i Salesiani andrebbe verificato, dal 
momento che la loro azione educati­
vo-pastorale anche nel cinquantennio 
precedente era stata ispirata all’amore 
di Dio per la salvezza della gioventù, 
con la quale condividere gioie e dolo­
ri. E lo sarebbe stato ancora nel secolo 
successivo.� v

al Rettor Maggiore don Albera
«… guai a chi s’attenta d’avvicinarsi a quei corpi 
che il freddo ancora conserva apparentemente in-
tatti! Correrebbe il rischio di aver la stessa sorte 
dei poveretti che là caddero. Qui solo si può com-
prendere quanto sia orribile la guerra. L’immagina-
zione più fervida non può averne che una lontana 
idea. E dire ch’io non fui che in splendida trincea, 
ben riparata, al sicuro dalle artiglierie.
Non ho camminato sui cadaveri, non ho dormito 
nell’acqua, non ho mangiato sopra i morti, non 
mi son servito d’essi quali scudi come fecero 
quasi tutti i nostri soldati, che, senza scarpe, coi 
piedi gonfi ravvolti nei sacchi a terra, corsero 
all’assalto, che mancando di munizioni o d’armi, 
con i sassi perfino respinsero il nemico.
Che epopee vi sarebbero da cantare!
E questi eroi sono d’una bontà sconfinata, 
d’una affezione incredibile per i loro ufficiali, 
ch’essi trattano come padri e fratelli…»

LETTERA DEL SALESIANO GIORGIO PROSDOCIMO 
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Coloro che ricevessero grazie o favori per 
intercessione dei nostri beati, venerabili e servi di Dio, 
sono pregati di segnalarlo a postulazione@sdb.org

Ringraziano
Esprimiamo nuovamente la 
nostra gratitudine a san Do-
menico Savio, poiché dopo il 
dono meraviglioso di diventare 
genitori il 7/1/2011 della nostra 
splendida bambina Maria Fran-
cesca, ancora una volta con la 
recita della novena ha accolto le 

In questo mese di marzo preghiamo per la beatificazio-
ne del venerabile don Francesco Convertini.

Don Convertini nacque in contrada Papariello di Locorotondo (Bari) 
il 29 agosto 1898. Durante la Prima Guerra Mondiale fu chiamato 
sotto le armi. Fu ferito, fatto prigioniero e condotto in Polonia. Tor-
nato in Patria dice “sì” alla chiamata del Signore manifestatasi at-
traverso la mediazione di don Angelo Amadei e della Comunità del 
“Cagliero” di Ivrea. Parte da Genova per l’India dopo aver ricevuto 
il Crocifisso dalle mani del Beato don Rinaldi. Novizio del Venera-
bile Stefano Ferrando, discepolo di monsignor Luigi Mathias e del 
Servo di Dio don Costantino Vendrame si distingue per un ecce-
zionale zelo apostolico. Suo campo di missione fu il Bengala, dove 
nessuno come padre Francesco ebbe tanti amici, tanti figli spirituali 
tra ignoranti e sapienti, tra ricchi e poveri. Era l’unico missionario 
che poteva entrare in una casa di indù o di musulmani. Era conti-
nuamente in cammino di villaggio in villaggio. Mezzi di trasporto 
erano il cavallo e la bicicletta. Ma egli preferiva mettere sulle spalle 
il proprio zaino e girare a piedi, perché così avrebbe potuto incon-
trare tanta gente e parlare loro di Cristo. Si donava indistintamente 
a tutti: Musulmani, indù, cristiani... e da tutti fu amato e venerato 
come Maestro di vita interiore che possedeva abbondantemente la 
“sapientia cordis”. Morì, lui devotissimo della Vergine, l’11 febbraio 
del 1976 mormorando: “Madre mia, io non ti ho mai dispiaciuto in 
vita. Ora aiutami tu!”. 

PREGHIERA AL VENERABILE FRANCESCO CONVERTINI
O Signore, che hai donato al tuo servo, 
Francesco Convertini, 
un cuore distaccato dai beni terreni 
e acceso dalla fiamma della carità, 
soprattutto per i più poveri,
donaci di imitare le sue virtù 
e concedici, per sua intercessione, 
la grazia... che con fede ti chiediamo. 
Per Cristo nostro Signore. Amen.

IL SANTO DEL MESE

CRONACA DELLA POSTULAZIONE
Il 10 gennaio 2017, nella Sessione ordinaria dei Cardinali e 
Vescovi membri della Congregazione delle Cause dei Santi, è sta-
to espresso parere positivo, in merito alla fama di santità e all’eser-
cizio delle virtù eroiche del Servo di Dio Francesco Convertini, 
nato a Locorotondo (Bari) il 29 agosto 1898 e morto a Krishnagar, 
India, l’11 febbraio 1976.
Il 17 gennaio 2017, nella Sessione ordinaria dei Cardinali 
e Vescovi membri della Congregazione delle Cause dei Santi, è 
stato espresso parere positivo in merito alla fama di santità e all’e-
sercizio delle virtù eroiche del Servo di Dio José Vandor, nato a 
Dorog (Ungheria) il 29 ottobre 1909 e morto a Santa Clara (Cuba) 
l’8 ottobre 1979, salesiano missionario, messaggero di speranza e 
operatore di pace.

PADRE FRANCESCO CONVERTINI  
E PADRE JOSÉ VANDOR SONO VENERABILI
Il 20 gennaio 2017, il Santo Padre ha 
autorizzato la Congregazione a pro-
mulgare i decreti riguardanti le virtù 
eroiche del Servo di Dio Francesco 
Convertini, e del Servo di Dio José 
Vech Vandor.
La Venerabilità è il riconoscimento da 
parte della Chiesa che un Servo di Dio 
ha praticato in grado eroico le virtù 
teologali della fede, speranza e carità 
verso Dio come verso il prossimo, e 
le virtù cardinali della prudenza, giu-
stizia, temperanza e fortezza e le altre 
virtù connesse. Rendiamo grazie per 
questi nuovi Venerabili della Famiglia 
Salesiana che ci ricordano la passio-
ne missionaria del carisma salesiano, 
vissuto con fedeltà ed eroismo anche in 
condizioni difficili e di prova.

nostre preghiere: il 26/1/2016 è 
nato il nostro secondo bambino 
Gaetano Domenico. Ringraziamo 
san Domenico Savio per questi 
due miracoli, di essere nostro 
protettore e di vegliare su di noi.

Annarita Perna -  
Somma Vesuviana (NA)

Ringrazio di tutto cuore Maria 
Ausiliatrice per la guarigione 
straordinaria di mio figlio, a se-
guito di una novena a Lei fatta 
con promessa di offerta per le 
missioni salesiane.

G. Aimale, cooperatore

Desidero ringraziare don Bosco 
e Maria Ausiliatrice per aver 
aiutato mio nipote e averlo salva-
to da un brutto incidente stradale.

Marocchino Maria Rita - Vercelli

Desidero ringraziare con tutto il 
cuore san Domenico Savio 
per la nascita di mia cugina Giulia 
e per quella futura di Pietro.

Marta - Cassolnovo (PV)

Grazie a Maria Ausiliatrice e 
a san Domenico Savio per la 
nascita, il giorno di Natale, di Giu-
ditta, come dono di Dio Padre.

Nonna Luciana - Vicenza
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IL LORO RICORDO È BENEDIZIONE
CESARE BISSOLI FRANCESCO MOTTO

Signor Michele Rinero (Davico) 
Morto a Torino, il 25 dicembre 2016, a 82 anni
Tutti quelli che sono passati nel-
la Casa Generalizia, alla Pisana 
(Roma), lo hanno incontrato e a 
tutti ha lasciato il ricordo di un 
salesiano gentile, premuroso, pio 
e ottimista.
Nato il 2 gennaio 1934 a Bricco di 
Cherasco (CN), diocesi di Alba, è 
morto il giorno di Natale del 2016 
a Torino-Casa Beltrami, dove il 
31 luglio 2015 era stato trasferito 
per poter avere un’adeguata assi-
stenza sanitaria. 
Orfano di madre – il padre si 
era risposato – dopo un bre-
ve soggiorno a Penango come 
ragazzo aspirante missionario, 
arrivò come giovane aspirante 
coadiutore al Colle don Bosco. 
Il 15 agosto 1952 entrò come 
novizio coadiutore a Chieri-Villa 
Moglia. Colà emise la sua prima 
professione il 16 agosto 1953. 
L’avrebbe rinnovata il 21 luglio 
1956 al Colle don Bosco, dove 
avrebbe fatto anche quella perpe-
tua il 18 luglio 1959. 

Presso la casetta di don Bosco 
rimase nove anni (1953-1962) 
come prezioso collaboratore di 
campagna, non potendo, per 
motivi di salute, impegnarsi at-
tivamente nella locale scuola 
tipografica. Sempre tranquillo, 
docile, obbediente, “pronto a ri-
stabilire immediatamente la pace 
fra i confratelli nel caso fosse 
sorto qualche malinteso” ricorda 
il signor Renato Celato che tanta 
parte di vita ha condiviso con lui. 
Intanto anche il cugino Michele 
si era fatto coadiutore salesiano 
(1951), tuttora vivente, e così 
pure suo fratello acquisito, Fran-
cesco (1957). 
Dal 1962 al 1971 il signor Miche-
le svolse lo stesso incarico nella 
scuola agricola di Cumiana, dove 
inizialmente fu incaricato del 
grosso allevamento dei suini e 
successivamente del mulino, che 
produceva mangimi commercia-
bili per aziende. Un lavoro duro 
e sacrificato, con dei “famigli” 

collaboratori, che comportava 
sovente attività ed assistenza 
notturna. Ciononostante “non 
solo non si lamentò mai, ma si 
rese addirittura disponibile ad 
aiutare i confratelli nella guida dei 
mezzi pesanti di trasporto, come 
i camion” afferma il coadiutore 
Cesare Borlengo.
Passò successivamente due anni 
a Torino-Valdocco come aiutan-
te di sacrestia nella basilica di 
Maria Ausiliatrice (1971-1973). 
«Quivi trascorreva le sue gior-
nate in chiesa e sacrestia, dispo-
nibile e pronto ad ogni servizio, 
scrupoloso nel suo diuturno ser-
vizio, parco di parole ma ricco di 
devozioni» (Renato Celato). 
Dal 1973 al 2015 fu alla Casa 
Generalizia, prima come addetto 
alla Portineria (1973-1974), suc-
cessivamente come collaboratore 
del Salesianum-Centro Spiritua-
lità, Cultura (1974-2000) e infine 
nel ruolo di collaboratore della 
Casa per ferie “Ente B. Michele 
Rua” (RMG). Qui si è messo a 
disposizione per i mille servizi 
di cui gli ospiti, spesso stranieri, 
avevano bisogno. Fra loro i mem-
bri di ben sette Capitoli Generali.
Chi è vissuto accanto a lui 35 
anni, come il sottoscritto, può te-
stimoniare con piena conoscenza 
di causa che quella del signor 
Michele è stata una presenza di 
estrema discrezione ed umiltà, di 
grande disponibilità, di semplice 
ma profonda spiritualità.
Estrema discrezione ed 
umiltà: il signor Michele non 
ha mai ha cercato di mettersi in 
evidenza, di far valere i suoi giu-
sti diritti, di imporre il suo pun-
to di vista; mai ha cercato di far 
leva sulla sua autorevolezza di 
età, di ruolo, di presenza in co-
munità per farsi ascoltare, o per 
ostacolare progetti altrui, o per 
realizzare propri desideri e sogni. 
Stava sempre un passo dietro gli 
altri, anche se per la sua assidua 
presenza e disponibilità a servire 
meritava sovente il primo posto. 

Grandissima disponibilità: 
il signor Michele è stato l’uomo 
della disponibilità fatta persona, 
del “sì”, del: “come no?”, del: “lo 
faccio subito”… Credo che non 
abbia mai detto di no ad alcuno. 
Dolce, gentile ed accomodan-
te, nessuno avrebbe mai potuto 
rimproverargli alcunché, anche 
quando negli ultimi anni la salute 
lo andava minando… Credo che 
le migliaia di persone passate 
al Salesianum di Roma e prove-
nienti da tutto il mondo nei qua-
rant’anni del suo lavoro abbiano 
trovato in lui la persona che ha 
sempre e solo cercato di servir-
le in tutto e per tutto, nel modo 
migliore e nel tempo più rapido 
possibile; e soprattutto con il 
sorriso sulle labbra. E lo fece fino 
alla fine, magari accontentandosi 
di vegliare sugli ospiti, stando in 
disparte, su una poltrona della 
reception.
Spiritualità semplice ma 
profonda: uomo genuino, buo-
no per carattere, il signor Miche-
le ha assimilato profondamente 
la spiritualità salesiana del quo-
tidiano, del lavoro, di qualunque 
lavoro a lui richiesto, inteso 
come vocazione divina; la spiri-
tualità della preghiera semplice 
e fiduciosa, della confidenza in 
Dio, nella Vergine, nei santi sa-
lesiani. 
La storia salesiana non parlerà 
del signor Michele, così come 
non parlerà di altri confratelli 
coadiutori passati alla Casa Ge-
neralizia di Roma, ma sono essi 
che, con il loro umilissimo ser-
vizio, hanno messo tutti gli altri 
– e fra questi ben cinque Rettori 
Maggiori e loro Consigli – nella 
migliore condizione di portare 
avanti la missione salesiana. 
Dal Cielo, anzi dal Paradiso sa-
lesiano, continuino ad operare 
per noi intercedendo presso il 
Signore e la Vergine Ausiliatrice 
per il bene della Casa Generali-
zia e di tutta la nostra Congre-
gazione.
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IL CRUCIVERBA
ROBERTO DESIDERATI

Scoprendo don Bosco
Scopriamo i luoghi  
e gli avvenimenti  
legati alla vita  
del grande Santo.

FROTTOLE E CIARLATANI
Era insito nel carattere gioviale di don Bosco raccontare le pro-
prie esperienze di vita e condividerle con tutti. Ogni racconto 
conteneva perle di saggezza e chi sapeva cogliere il bene di quei 
suoi discorsi ne faceva tesoro e se ne arricchiva in spirito. Tra le 
storie della sua giovinezza quando san Giovanni Bosco era sem-
plicemente Giovannino, era noto che egli si confrontò in abilità 
ed arguzia con i saltimbanchi che venivano in paese. Un giorno, 

invece, arrivò con gran pubblicità e suoni di tamburo, la carrozza di un personaggio che decantava 
viaggi in Oriente e vantava conoscenze di principi persiani e dignitari cinesi. Tutto ciò per abbagliare i 
più creduloni tra i presenti nel tentativo di spacciare per infallibili le sue pratiche mediche e per mira-
colose le guarigioni indotte dai prodotti che vendeva. Il momento più spettacolare era quando invitava 
qualcuno sofferente ai denti di salire sulla cassetta del cocchiere e sottoporsi alle sue “cure” indolori e 
immediate. Quella volta, il poveretto che si presentò, volontariamente e stoltamente, chiese se avrebbe 
sofferto e come gli sarebbe stato estratto il dente. Il ciarlatano a gran voce disse che con il solo uso delle 
dita avrebbe tolto il dente alla radice senza nessunissimo dolore. Ma in realtà, appena si avvicinò alla 
bocca dello sfortunato, con un rapido gioco di mani, senza 
farsi scorgere, l’improvvisato XXX fece scivolare una chiave 
inglese dalla manica fino alle dita e assestò un colpo deciso al 
dente cariato facendolo saltare di netto. Le urla del malcapi-
tato erano superate dalla voce del ciarlatano che esultava per 
la riuscita dell’“operazione”. Gli mise una moneta d’argento in 
tasca per zittirlo e provvide a vendere polvere “miracolosa” a 
quanti non si erano accorti di nulla. La morale? Fuggire sem-
pre dai luoghi dove si fa baccano, si beve o si urla, perché ci 
si perde non solo i denti ma soprattutto la grazia di Dio.

ORIZZONTALI. 1. L’impone la 
striscia continua sulla mezzeria della 
carreggiata - 17. Lo è la marcia del 
progresso - 18. L’esercizio pubblico 
con orario lungo e insegna corta - 19. 
La più vasta pianura italiana - 20. 
Prep. articolata - 21. Il Tramaglino 
manzoniano (iniz.) - 23. Né sì né no - 
24. Ha sede nel Palazzo di vetro - 25. 
Oggi si chiama Agenzia Nazionale per 
il Turismo (sigla) - 28. Vanno me-
dicate - 29. Il Pahlavi che fu Scià di 
Persia - 31. Lavorare poeticamente - 
34. Venite in centro - 35. Opposto a 
off negli interruttori - 36. La nota che 
si chiede - 38. XXX - 40. Maroso 
- 44. A te - 45. Altro nome con cui 
era nota la Tessaglia - 47. Aeronautica 
Italiana - 48. Si stipula quello di pace 
- 52. Il Natale dei francesi - 53. Eser-
citato in maniera seria e competente.

VERTICALI. 1. Lo “svago” usato per 
indicare alcuni modi di praticare la nauti-
ca - 2. Vano, inutile - 3. La capitale del 
Liechtenstein - 4. Impeto rabbioso - 5. 
Sfocia nella baia di Donegal, in Irlanda - 
6. Vi fu lo storico incontro tra Garibaldi 
e Vittorio Emanuele II - 7. Poco ospitale 
- 8. Cambiano i forti in dotti - 9. Istitu-
to Accertamento Diffusione - 10. Asta, 
spranga - 11. Il petrolio a Dallas - 12. 
Al centro dell’orlo - 13. Perpetuo - 14. 
Iniziali dell’attrice Bullock - 15. C’è chi 
non sa a quale votarsi - 16. Situato a 
Levante - 22. Il figlio di Poseidone col 
corno di conchiglia - 26. Istituto Profes-
sionale per il Commercio - 27. Linea
menti - 30. Gli aerei ne hanno una per 
lato - 32. Degli antenati - 33. Data alle 
stampe, pubblicata - 37. Idonee - 39. 
Pilone senza estremi! - 41. Organizza-
zione terroristica degli anni di piombo 
(sigla) - 42. Il Creatore - 43. … longa, 
vita brevis - 46. Le ha dispari l’iner-
te - 49. Anno scolastico (abbr.) - 50. 
Ancona - 51. Ci seguono in scioltezza!

La soluzione nel prossimo numero.
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Al parco
U

n bambino voleva conoscere 
Dio. Sapeva che era un lun­
go viaggio arrivare dove abi­
ta Dio, ed è per questo che 
un giorno mise dentro al suo 
cestino dei dolci, marmellata 

e bibite e cominciò la sua ricerca. 
Dopo aver camminato per trecento 
metri circa, vide una donna anziana 
seduta su una panchina nel parco. 
Era sola e stava osservando alcune 
colombe.
Il bambino le si sedette vicino ed 
aprì il suo cestino. Stava per bere la 
sua bibita quando gli sembrò che la 
vecchietta avesse fame, ed allora le 
offrì uno dei suoi dolci.
La vecchietta riconoscente accettò e 
sorrise al bambino. Il suo sorriso era 
molto bello, tanto bello che il bam­
bino le offrì un altro dolce per vedere 
di nuovo il suo sorriso.
Il bambino era incantato! Si fermò 
molto tempo mangiando e sorridendo.
Al tramonto, il bambino, stanco, si 
alzò per andarsene, però prima si 
volse indietro, corse verso la vec­
chietta e la abbracciò. Ella, dopo 
averlo abbracciato, gli scoccò il più 
bel sorriso della sua vita. 
Quando il bambino arrivò a casa sua 
ed aprì la porta, la mamma fu sor­
presa nel vedere la sua faccia piena di 
felicità, e gli chiese: «Figlio, che cosa 
hai fatto che sei tanto felice?». 

Il bambino rispose: «Oggi ho fatto 
merenda con Dio!». 
E prima che sua mamma gli dices­
se qualche cosa aggiunse: «E sai? 
Ha il sorriso più bello che ho mai 
visto!».
Anche la vecchietta arrivò a casa 
raggiante di felicità. Suo figlio restò 

sorpreso per l’espressione di pace 
stampata sul suo volto e le domandò: 
«Mamma, che cosa hai fatto oggi 
che ti ha reso tanto felice?».
La vecchietta rispose: «Oggi ho fatto 
merenda con Dio, nel parco!». 
E prima che suo figlio rispondesse, 
aggiunse: «E sai? È più giovane di 
quel che pensavo!».� s

Lo sapete? 
Dio è più giovane di quel  
che pensate ed ha un sorriso 
splendido...



Senza di voi
non possiamo 
fare nulla!
PER SOSTENERE LE OPERE SALESIANE
Notifichiamo che l’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino, avente persona-
lità giuridica per Regio Decreto 13-01-1924 n. 22, e la Fondazione Don Bosco nel mondo 
(per il sostegno in particolare delle missioni salesiane), con sede in Roma, riconosciuta con 
D.M. del 06-08-2002, possono ricevere Legati ed Eredità.

Queste le formule

Se si tratta di un Legato

a)	 Di beni mobili

“… Lascio all’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o alla Fondazione 
Don Bosco nel mondo con sede in Roma) a titolo di legato la somma di € ……………..,  
o titoli, ecc., per i fini istituzionali dell’Ente”.

b)	 Di beni immobili

“… Lascio all’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o alla Fondazione 
Don Bosco nel mondo con sede in Roma), a titolo di legato, l’immobile sito in… per i fini 
istituzionali dell’Ente”.

Se si tratta invece di nominare erede di ogni sostanza l’uno o l’altro dei due enti 
sopraindicati

“… Annullo ogni mia precedente disposizione testamentaria. Nomino mio erede universale 
l’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o la Fondazione Don Bosco  
nel mondo con sede in Roma) lasciando a esso/a quanto mi appartiene a qualsiasi titolo,  
per i fini istituzionali dell’Ente”.

(Luogo e data)� (firma per esteso e leggibile)

N.B. Il testamento deve essere scritto per intero di mano propria dal testatore.

INDIRIZZI

Istituto Salesiano per le Missioni
Via Maria Ausiliatrice, 32
10152 Torino
Tel. 011.5224247-8  -  Fax 011.5224760
e-mail: istitutomissioni@salesiani-icp.net

Fondazione Don Bosco nel mondo
Via della Pisana, 1111
00163 Roma - Bravetta
Tel. 06.656121 - 06.65612663
e-mail: donbosconelmondo@sdb.org

Il ccp che arriva con il BS 

non è una richiesta di 

denaro per l’abbonamen-

to che è sempre stato e 

resta gratuito.
Vuole solo facilitare il 

lettore che volesse fare 

un’offerta.

TAXE PERÇUE
tassa  riscossa
PADOVA c.m.p.

In caso di mancato 
recapito restituire a: 
ufficio di PADOVA 
cmp – Il mittente si 
impegna a corrispon-
dere la prevista tariffa.
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